
Migrazioni e sviluppo sostenibile
(Progetto Agenda 2030)

Modulo 3



Il nesso sviluppo 
sostenibile/migrazioni 
nell’azione dell’ONU e 
nelle politiche dell’UE

Amina MANEGGIA              
23 febbraio 2022



1.
Il nesso sviluppo sostenibile/migrazione

nell’azione dell’ONU

1a fase (1990-2005): 

Gli orientamenti multilaterali della cooperazione allo 
sviluppo e sullo sviluppo sostenibile 

… senza migrazione



• Anni ‘60-’70 del XX° sec.: Rivendicazioni di un Nuovo Ordine Economico Internazionale (NOEI) 
= relazioni economiche non reciproche, vantaggiose per i PVS, principio dell’ineguaglianza compensatrice 

• NOEI: Atti Assemblea Generale ONU 1974-75
• Autodeterminazione economica e sovranità permanente sulle risorse naturali
• Termini di commercio favorevoli e preferenziali per i PVS
• Trasferimento di risorse e tecnologia dai paesi sviluppati
• Obiettivo ODA (Official Development Assistance) dello 0.7% PIL (1969: OCSE; 1970: AG ONU)

• Anni ‘80: Tramonto del NOEI, trionfo del neoliberismo (politiche economiche Tatcher-Reagan)
• Apertura dei mercati di beni e capitali 
• Deregulation e privatizzazioni 
• Politiche di “aggiustamento strutturale” imposte e ‘finanziate’ da FMI e BM (riduzione 

dell’inflazione, esportazioni, risanamento della bilancia commerciale, tagli alla spesa pubblica e 
sociale (sanità, istruzione, previdenza)

• Investimenti produttivi

Verso la cooperazione allo sviluppo sostenibile



ODA (Official Developmente Aid) – APS (Aiuto Pubblico allo sviluppo)
Definizione

• Trasferimenti di risorse da parte di agenzie pubbliche (governo centrale o 
governi locali, agenzie amministrative), bilaterali o a istituzioni internazionali

• Finalizzati allo sviluppo economico e benessere PVS

• Carattere concessionale ed elemento di dono

• Lista di beneficiari stilata dal DAC (Comitato di Assistenza allo sviluppo) 
dell’OCSE-OECD in base al RNL pro capite 

https://www.oecd.org/development/financing-sustainable-development/development-finance-standards/daclist.htm 



https://www.oecd.org/dac/financing-sustainable-development/development-finance-standards/officialdevelopmentassistancedefinitionandcoverage.htm



https://www.oecd.org/development/financing-sustainable-development/development-finance-standards/the07odagnitarget-ahistory.htm



• Primi anni ‘90: Istituzionalizzazione del regime economico liberista (OMC 1994) -
globalizzazione, diritti umani

Orientamenti della cooperazione internazionale allo sviluppo:
• Obiettivo: ‘estendere a tutti i benefici del commercio’, integrare PVS/PMA  nell’economia e nel commercio 

con deroghe temporanee e assistenza tecnica
• Clausole di liberalizzazione negli accordi con PVS: promozione di ‘aree regionali di libero scambio’ (es: 

Accordi di Lomè/Cotonou UE/ACP)
• Nozione di ‘sviluppo umano’ all’ONU/UNDP (1990: Human Development Report dell’UNDP, Mahbub Ul

Haq), basato sulle teorie di Amartya Sen
• Sviluppo non solo crescita economica ma potenziamento ed espansione delle capacità umane 

(processo che consente alle persone di sviluppare il loro pieno potenziale e di condurre un’esistenza 
produttiva e creativa secondo le proprie aspirazioni: opportunità, scelta, libertà, diritti umani, 
agentività)

• Da cui ‘approccio allo sviluppo basato sui diritti umani’ human rights-based approach to development
= lo sviluppo richiede di godere di tutti i diritti umani fondamentali (civili e politici, economici, sociali e 
culturali), ed è vettore dei DU (per proteggere e realizzare i diritti umani occorre garantire lo sviluppo 
(da qui anche ‘Diritto umano allo sviluppo’)

• Nozione di Sviluppo sostenibile 

Verso la cooperazione allo sviluppo sostenibile



Sviluppo Umano (Human Development)

Scheda: https://hdr.undp.org/en/humandev

M. Musella, Sen e lo sviluppo umano: un approccio alternativo 
all'economia politica, Giappichelli, Ottobre 2021 
https://www.giappichelli.it/sen-e-lo-sviluppo-umano-un-approccio-alternativo-all-
economia-politica

https://hdr.undp.org/en/humandev
https://www.giappichelli.it/sen-e-lo-sviluppo-umano-un-approccio-alternativo-all-economia-politica


Nozione di ‘Sviluppo sostenibile’: 

Dichiarazione di 
Rio de Janeiro su 
ambiente e 
sviluppo, 1992
Principi 3 e 4



Nozione di ‘Sviluppo sostenibile’: 

Dichiarazione di 
Rio de Janeiro su 
ambiente e 
sviluppo, 1992
Principi 3 e 4

Sviluppo compatibile con la tutela dell’ambiente, a 
beneficio delle generazioni presenti e future (equità 
intergenerazionale)



Nozione di ‘Sviluppo sostenibile’:  
Trattati 
ambientali 
multilaterali

Cambiamenti climatici
• Convenzione quadro New York sui cambiamenti climatici (1992),
• + Prot. Kyoto (1997),          +  Accordo di Parigi (2015): CoP 21

Desertificazione
• Convenzione ONU per combattere la desertificazione (UNCCD) (1994)

Diversità biologica
• Conv. Rio de Janeiro (1992) + Prot. Cartagena sicurezza biologica (2000) e 

Prot. Nagoya accesso risorse genetiche (2010)



• Seconda metà ’90-2000

• Stesso quadro e orizzonte teorico (globalizzazione), e stessi obiettivi: diritti umani, sviluppo 
sostenibile, integrazione nell’economia globale.

• Maggiore attenzione agli ‘effetti sociali collaterali’ della globalizzazione e lotta alla 
povertà: v. Vertice di Copenhagen sullo sviluppo sociale (Commitments 7 e 8 nella 
Dichiarazione)

• Ricette di politica economica per cooperazione PVS: ancora ‘politiche di aggiustamento 
strutturale… con misure per limitarne gli effetti negativi =  Prestiti FMI e BM per riduzione 
della povertà (Poverty Reduction Strategy papers PRSPs)

• Maggiori deroghe ai principi del libero commercio per i PMA nel quadro OMC

• Iniziative di riduzione del debito estero dei Paesi poveri altamente indebitati (HIPC) (1996-
2000)

Verso la cooperazione allo sviluppo sostenibile



+ Sviluppo sociale: Vertice mondiale
sullo sviluppo sociale 
(Copenhagen, 1995)

• Inclusione e 
giustizia sociale

• Uguaglianza in e 
fra le nazioni

• Democrazia e 
diritti umani

6. We are deeply convinced that economic development, social development and environmental
protection are interdependent and mutually reinforcing components of sustainable development, 
which is the framework for our efforts to achieve a higher quality of life for all people. 

Le tre componenti 
dello sviluppo sostenibile
già individuate 1995



• L’obiettivo dello sviluppo sostenibile si colloca nel quadro dell’adesione al 
neoliberismo e di fiducia nella globalizzazione …
• … con una maggiore attenzione alla ‘minimizzazione degli effetti negativi’, 

specie l’impatto sullo sviluppo sociale, all’aiuto ai PMA nelle riforme 
economiche, alla lotta alla povertà, alla riduzione del debito 

In sintesi
Il contesto e l’orizzonte dello ‘sviluppo sostenibile’ è quello della 

globalizzazione e il modello economico quello del neoliberismo, con misure 
correttive per ridurre l’impatto sullo sviluppo sociale e la povertà

Sviluppo sostenibile e neoliberismo/globalizzazione



Sviluppo sostenibile e neoliberismo/globalizzazione

Emblematici i 
Committments 7 e 8 
della Dichiarazione 
di Copenhagen
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Sviluppo sostenibile e neoliberismo/globalizzazione

Emblematici i  Committments 7 e 8  della Dichiarazione  di Copenhagen

(segue)



• 2000: Millennium Development Goals (8 Obiettivi di sviluppo di Millennio), 
Assemblea generale, Dichiarazione di Millennio del 2000

• Per la prima volta la comunità internazionale stabilisce obiettivi ben precisi 
della cooperazione allo sviluppo, da raggiungere entro il 2015

• Misurabili e dunque verificabili: oggetto di dibattito pubblico
• “Finanziati” →  Conferenze internazionali sul finanziamento dello sviluppo    

(non solo ODA ma ‘meccanismi innovativi’)
• Lo sviluppo sostenibile è responsabilità di ogni Stato, che deve essere 

sostenuto  tramite l’assistenza internazionale

N.B.

ü Nessuna menzione della migrazione

Sviluppo sostenibile e neoliberismo/globalizzazione



• 1° Conferenza ONU sul finanziamento dello sviluppo (Monterrey, 2002):
• riafferma obiettivo ODA: 0,7% PIL; 
• cercare “forme innovative di finanziamento”

• 2° Conferenza ONU (Doha, Qatar, 2008): 
• mobilizzare risorse degli Stati beneficiari) (co-responsabilità)
• mobilizzare investimenti privati per lo sviluppo

+ Processo sull’efficacia dell’aiuto (Aid Effectiveness): coordinamento, 
ownership e buona gestione dei beneficiari: Busan Global Partnership for 
Effective Development Co-operation (4° High Level Forum on Aid 
Effectiveness, Busan, Corea, 2011)

• 3° Conferenza ONU sul finanziamento dello sviluppo (Addis Abeba, 2015)

Finanziamento dello sviluppo



• 3° Conferenza ONU sul finanziamento dello sviluppo (Addis Abeba, 2015)

Addis Ababa Action Agenda on Financing for Development (2015) consolida un 
processo già iniziato a Monterrey/Doha e individua tre forme di finanziamento: 

1) Dono (ODA/APS); 

2) Investimenti: non basta il trasferimento, la coop. allo sviluppo deve
mobilizzare investimenti privati per raggiungere i SDGs; appello al settore
privato

3) mobilizzazione delle risorse dei paesi partners: co-finanziamento, politiche
fiscali trasparenti (per la prima volta: responsabilità finanziaria dei paesi
partners) + princìpi di Busan sulla partnership per l’efficacia degli aiuti

Finanziamento dello sviluppo



• Bilancio 2013 sui MDGs (Panel di Esperti di alto livello SG)
• Contesto: fallimenti della globalizzazione economico-finanziaria (crisi finanziaria 

2008): non ha ridotto le diseguaglianze e non ha arginato gli shock
• MDGs in gran parte raggiunti ma sotto il profilo quantitativo e non qualitativo
• … in modo disgiunto dalla sostenibilità ambientale (emergenza cambiamento 

climatico)

• Priorità: eradicazione della povertà (SDG no. 1) nell’ottica dello sviluppo 
sostenibile e in un contesto (ancora) di globalizzazione e mercato

• ‘necessità di maggiore COERENZA di tutte le politiche verso lo sviluppo sostenibile
• ... Come obiettivo universale: trasformazione di tutte le economie
• Da perseguire in un’ottica di partenariato e solidarietà, con la mobilitazione di tutti 

gli Stati e di tutti i settori della società ( = agenda ‘unica’)

Dai MDGs ai SDGs 2015



1.
Il nesso sviluppo sostenibile/migrazione

nell’azione dell’ONU

2a fase (2006-2015): 

Dal Dialogo di alto livello su migrazione e sviluppo
all’integrazione della migrazione nell’Agenda 2030 per lo 

sviluppo sostenibile



• ONU: Promozione della cooperazione allo sviluppo, dibattito e 
orientamento sulla nozione di sviluppo e sugli obiettivi della cooperazione: 

• dagli anni ‘50 fino al 2015/presente, secondo le linee tracciate

• Migrazione? 
• A lungo esclusa dall’ambito di azione dell’ONU 
• Motivi: migrazione ‘competenza esclusiva’ degli Stati (‘dominio riservato’ ex

art.  2, par. 7, Carta ONU).
• Eccezioni: Protezione dei rifugiati (UNHCR – 1950/1951); e tutela dei 

lavoratori migranti (OIL, alcune Convenzioni poco ratificate)
• Consultazione informale e negoziato intergovernativo al di fuori dell’ONU: 

Organizzazione Internazionale per le Migrazioni (1951)

La migrazione nel quadro multilaterale della cooperazione 
allo sviluppo e nell’azione dell’ONU



Lavoratori migranti
OIL 1919

Convenzione no. 97 del 1949 sui lavoratori 
migranti  

Convenzione no. 143 del 1975 sulle 
migrazioni in condizioni abusive e sulla 
promozione della parità di opportunità e di 
trattamento dei lavoratori migranti

Rifugiati 
ONU UNHCR 1950

International Refugee Organization
1946-1952

UNHCR 1950

Convenzione di Ginevra sullo status di rifugiato 
1951

International Organization for Migration (IOM) 1951

Organizzazione al di fuori del sistema ONU (fino al 2016!!), per promuovere la consultazione 
intergovernativa e assistere gli Stati nella gestione ordinata della migrazione (mandato ‘non 
normativo’ e non protettivo: foro di dialogo e consultazione sulle politiche migratorie)

Frammentazione del regime e della cooperazione 
internazionale sulle migrazioni 1945-2013



• 2000-2005: processi internazionali di studio, dialogo e consultazione informale sulla 
gestione delle migrazioni al di fuori dell’ONU, su iniziativa di alcuni Stati e in genere 
sponsorizzati dall’OIM

• Iniziativa di Berna e International Agenda on Migration Management (2001-2004)
• International Dialogue on Migration (OIM, dal 2001)
• Global Commission on Migration (2003-2005) https://www.iom.int/global-commission-

international-migration

• 2006: la migrazione entra nell’agenda  dell’ONU attraverso il dibattito sul nesso 
migrazione/sviluppo all’Assemblea Generale (High Level Dialogue on Migration and 
Development)

• La migrazione si salda nel 2013 con l’agenda ONU sullo sviluppo (studio, orientamento, 
promozione della cooperazione allo sviluppo) ormai centrata sullo sviluppo sostenibile

Dialogo e cooperazione internazionale sulla 
migrazione



• Il Dialogo di alto livello su migrazione e sviluppo (High-Level Dialogue on 
Migration and Development), Assemblea Generale, 2006-2103

• 1° Dialogo 2006. Obiettivo: discutere gli aspetti multidimensionali del nesso 
migrazione internazionale/sviluppo; cercare modi appropriati per 
governare la migrazione in modo da ‘massimizzare i benefici della 
migrazione’ (triple-win) e minimizzarne gli impatti negativi

• 2007: Global Forum on Migration and Development (consultazione 
informale promossa da Kofi Annan)

• 2° Dialogo 2013: Dichiarazione su migrazione e sviluppo del 4 
ottobre 2013!

Il nesso migrazione/sviluppo all’ONU



https://archive.unescwa.org/sites/www.unescwa.org/files/un_resolutions/a_res_68_4_e.pdf



Punti salienti / parole d’ordine
• Potenziale positivo delle migrazioni internazionali per lo sviluppo, accanto alle sfide e 

contributo positivo dei migranti al conseguimento dei MDGs.
= Visione sostanzialmente positiva delle migrazioni

• Necessità della cooperazione internazionale per massimizzare i vantaggi della 
migrazione, rafforzando le sinergie tra migrazione e sviluppo a tutti i livelli

• Migrazione ‘ordinata, regolare e sicura’ 

• Migranti come ‘partners dello sviluppo’ nei paesi di origine, transito e destinazione

• Diritti umani dei migranti

= integrazione della migrazione nelle azioni per lo sviluppo
(Approccio accolto nell’Agenda 2030 e nel Patto globale sulle migrazioni 2018)



Migrazione/Sviluppo sostenibile
2013 - 2015

Cooperazione internazionale nella governance
della migrazione

2013
Dialogo di Alto Livello su Migrazione e Sviluppo 
AG (nesso migrazione internazionale/sviluppo, 
approccio ‘triple win’) 

Cooperazione internazionale allo 
sviluppo 

2013
Verifica MDGs ed 

elaborazione dell’agenda post-2015 
per lo sviluppo sostenibile

2015
L’Agenda 2030 per lo Sviluppo sostenibile

integra la migrazione nell’azione e cooperazione
internazionale per lo sviluppo sostenibile



• Previsto dalla Dichiarazione di New York su migranti e rifugiati, Ris. 70/1 del 19 settembre 2016  
(adottata al Summit di alto livello su movimenti massicci di migranti e rifugiati)   … Insieme al 
Global Compact on Refugees

• Testo adottato alla Conferenza di Marrakech, 10-11 dicembre 2018 e approvato dall’AG ONU con 
risoluzione 73/195 del 19 dicembre 2018 (152 a favore, 12 astensioni: Italia; 5 voti contrari: 
Israele, Stati Uniti, Polonia, Rep. Ceca, Ungheria)

• 23 obiettivi suddivisi in 187 azioni; non vincolante; non sancisce nuovi obblighi, riconosce la 
sovranità degli Stati in materia di immigrazione, non nega ‘la gestione ordinata e coordinata delle 
frontiere’ (Obiettivo 11)’, ribadisce l’impegno verso la realizzazione dell’Agenda 2030 sullo 
sviluppo sostenibile per eliminare i fattori che costringono alla migrazione (Obiettivo 2)

• … ma presenta una visione sostanzialmente ’positiva’ della migrazione, da gestire attraverso la 
cooperazione internazionale

• Afferma i diritti umani dei migranti e ne promuove l’inclusione sociale e l’empowerment (Ob. 16)

• Promuove l’espansione di canali regolari di migrazione e mobilità (Obiettivo 5) e il coinvolgimento 
dei migranti e delle diaspore come partners e attori dello sviluppo sostenibile (Obiettivo 19)

Il Global Compact per una migrazione ordinata, 
regolare e  sicura 2018 (GCM)



Il Global Compact per una migrazione ordinata, 
regolare e  sicura 2018 (GCM)

(…)

Obiettivi 18-22 del GCM
18. Investire nello sviluppo delle capacità e  facilitare il 
riconoscimento reciproco delle qualifiche e delle 
competenze. 
19. Creare le condizioni affinché i migranti  e le diaspore 
contribuiscano pienamente  allo sviluppo sostenibile in 
tutti i paesi
20. Promuovere un trasferimento più rapido, sicuro ed 
economico delle rimesse e favorire l’inclusione 
finanziaria dei migranti. 
21. Cooperare per facilitare un rimpatrio e una 
riammissione sicuri e dignitosi, nonché una  
reintegrazione sostenibile
22. Assistere i migranti ad accedere alla protezione 
sociale e alla portabilità dei diritti e benefici acquisiti

Obiettivi volti a 
massimizzare il 
contributo positivo 
dei migranti e della 
migrazione allo 
sviluppo sostenibile

=

Il GCM rappresenta 
una piattaforma di 
attuazione degli OSS 
nel campo della 
migrazione



Dal 2016: minore frammentazione istituzionale nella 
gestione e regolamentazione internazionale delle migrazioni

OIM integrata nel sistema ONU come ‘Organizzazione correlata’ : 
Accordo sulle relazioni tra ONU e OIM per la cooperazione nella 
gestione delle migrazioni, settembre 2016

Creato il Global Migration Group (GMG)
https://www.globalmigrationgroup.org/

Acting Together in a World on the Move. Gruppo interagenzia che 
riunisce i direttori delle agenzie internazionali per promuovere una 
più ampia applicazione di tutti gli strumenti e le norme 
internazionali e regionali relativi alla migrazione e per incoraggiare 
l'adozione di approcci più coerenti e meglio coordinati alla 
questione delle migrazioni internazionali.  Opera soprattutto per 
migliorare l'efficacia complessiva dei suoi membri e di altre parti 
interessate nel far fruttare le opportunità e rispondere alle sfide 
presentate dalla migrazione internazionale.

Convergenza verso l’obiettivo condiviso: Attuazione del GCM e dell’Agenda 2030 sullo sviluppo sostenibile

https://www.globalmigrationgroup.org/


2.

Due approcci al nesso 
‘migrazione/sviluppo sostenibile’



• Approccio ‘triple wins’ (ONU/OIM) 

• Approccio delle ‘root causes’ (cause profonde) della migrazione
• Sottosviluppo e povertà come ‘cause della migrazione’

• Soluzione dei problemi di sviluppo tramite la cooperazione allo sviluppo 
come via per contenere (= evitare) la migrazione 

• … eventualmente abbinato all’‘appalto’ del contrasto alla migrazione 
irregolare agli stessi beneficiari della cooperazione allo sviluppo

= ricetta ‘tipica’ di Unione Europea (v. infra) e Stati Uniti

2 approcci al nesso migrazione/sviluppo



https://www.whitehouse.gov/wp-
content/uploads/2021/07/Root-Causes-Strategy.pdf



Approccio delle root causes applicato ultimamente al problema delle 
‘migrazioni forzate’ (forced displacement):

• conflitti, violazioni dei diritti umani, persecuzioni come ‘immediate 
drivers’ (cause immediate) del fenomeno dei rifugiati …

• … che affondano (anche) in sottosviluppo e diseguaglianza come 
‘cause più profonde’ (deeper/root causes of forced displacement)

• = Come prevenire il forced displacement e come proteggere meglio i 
rifugiati?

Root causes e rifugiati/sfollati: 
tendenze recenti a livello universale (ONU)



Tappe:

• ACNUR - High Commissioner’s Dialogue on Protection Challenges
focused sul tema ‘Understanding and addressing root causes of 
displacement’ 2015

• Global Compact on Refugees 2018: sottolinea la necessità di fornire 
assistenza allo sviluppo nei paesi di origine in linea con l’Agenda 
2030 sullo sviluppo sostenibile come strategia preventiva (parr. 8-9) 
+ cooperazione e assistenza internazionale a comunità di rifugiati e 
comunità che le ospitano e loro coinvolgimento nello sviluppo dei 
paesi di origine e di accoglienza

Root causes del displacement …



• Riconosce il displacement come una sfida non solo umanitaria ma anche ‘di 
sviluppo’

• Prevenzione del forced displacement e non solo protezione dei rifugiati

• Promozione dello sviluppo e assistenza allo sviluppo come strategie di 
prevenzione (specie nel post-conflict peacebuilding)

• Maggiore coordinamento tra gli attori umanitari e di sviluppo e maggiore 
cooperazione internazionale nell’assistenza ai rifugiati e alle comunità 
ospitanti

• Coinvolgimento dei rifugiati nella promozione dello sviluppo e nella 
prevenzione dei conflitti del loro paese.

Root causes del displacement e sviluppo: 



‘Understanding and addressing root causes of displacement’.
Dialogo dell’ACNUR sulle sfide della protezione 2015

https://www.unhcr.org/high-commissioners-dialogue-on-protection-challenges-2015.html



Global Compact on Refugees – Patto Globale sui Rifugiati 2018

https://www.unhcr.org/5c658aed4

Strumento non giuridicamente vincolante, 
elaborato dall’UNHCR dopo 2 anni di consultazioni con vari attori 
adottato dall’Assembla generale ONU con risoluzione n. 73/151 del  17 
dicembre 2018

Promuovere la cooperazione internazionale nella protezione dei rifugiati 
(‘responsibility-sharing’) 
e nella soluzione delle situazioni che coinvolgono rifugiati su larga scala 

4 obiettivi chiave
1. Alleviare le pressioni sui paesi ospitanti
2. Migliorare l'autosufficienza e l’empowerment dei rifugiati
3. Ampliare l'accesso a soluzioni in paesi terzi
4. Sostenere le condizioni nei paesi di origine per un ritorno in 

sicurezza e dignità.

https://www.unhcr.org/5c658aed4


L’approccio alle root causes del displacement: nuove tendenze 
nella prevenzione e protezione dei rifugiati

Per approfondire:

Towards understanding and addressing the root causes of displacement
(Mini-feature), in Forced Migration Review, October 2019, specie

V. Türk, Preventing displacement, addressing root causes and the promise 
of the Global Compact on Refugees, in Forced Migration Review, 2019, 
pp. 2-5, https://www.fmreview.org/sites/fmr/files/FMRdownloads/en/return/root-causes.pdf

https://www.fmreview.org/sites/fmr/files/FMRdownloads/en/return/root-causes.pdf


3.
Il nesso migrazione/sviluppo sostenibile

nelle politiche dell’UE 



• La cooperazione allo sviluppo dell’UE: 

• Origini, base giuridica, princìpi  

• Evoluzione :
• Integrazione nella strategia di politica estera (2009, Lisbona)

• Verso lo sviluppo sostenibile (la strategia UE per la cooperazione allo sviluppo si allinea con il 
quadro multilaterale ONU)

• L’adozione dell’agenda universale per lo sviluppo sostenibile: Il Consensus europeo sullo sviluppo 
(2005) e il Nuovo consensus europeo sullo sviluppo sostenibile (2017)

• Progressiva strumentalizzazione della cooperazione allo sviluppo a fini di contenimento 
dell’immigrazione: origini e consolidamento dell’approccio delle ‘root causes’ 

• Il consolidamento 2006-2011: Global Approach to Migration and Mobility e dimensione esterna 
della politica in materia di immigrazione

Cooperazione allo sviluppo e politica migratoria UE



• Origini, base giuridica, princìpi  ed evoluzione

• Accordi di Associazione (es. Convenzioni di Lomè CE-Paesi ACP) e politica 
commerciale in assenza di base giuridica nei Trattati istitutivi (anni ‘70-1992)

• 1992 (Trattato di Maastricht): la politica di coop. sviluppo (PCS) acquista una 
base giuridica

• 1993-2005: Assenza di visione strategica; 
• fiducia nella globalizzazione e liberismo (l’UE promuove l’apertura dei mercati e 

l’integrazione dei PVS nell’economia globale, anche attraverso la creazione di 
zone di libero scambio, Accordo di Cotonou 2000)

• Base giuridica, finalità e principi oggi: art. 208 ss. TFUE

La cooperazione allo sviluppo dell’UE
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Trattato sul 
funzionamento 
dell’UE (TFUE)

Art. 21 
Trattato UE

Policy Coherence
for Development 

Azione esterna 
Politica estera

= Obiettivi ONU 
Sviluppo sostenibile



• Origini, base giuridica, princìpi ed evoluzione 

Dal 2005:

• Visione strategica e integrazione della PCS nella strategia di politica 
estera (Tr. Lisbona: potenziamento del ruolo dell’Alto Rappresentante 
UE per gli affari esterni)

• Allineamento con gli indirizzi e gli obiettivi per lo sviluppo ONU 
(sviluppo sostenibile)

La cooperazione allo sviluppo dell’UE



2005 - Consensus Europeo per lo sviluppo (Commissione Europea): 

La cooperazione allo sviluppo dell’UE

• visione strategica unitaria

• coordinamento tra UE e Stati 
membri

• secondo gli obiettivi e le linee 
programmatiche ONU (MDGs)



• Integrazione nella strategia di politica estera
• Strategia globale per la politica estera e di sicurezza europea (28 giugno 2016)

• Parola chiave: promozione della ‘resilienza’ degli Stati, specie del vicinato, 
cioè capacità di resistere e riprendersi dalle crisi interne ed esterne; di 
garantire la sicurezza nel rispetto dello Stato di diritto
• La cooperazione allo sviluppo sta “dentro” questo obiettivo, almeno a 
livello dei Paesi del vicinato
• Forte accento sui 17 Sustainable Development Goals delle Nazioni Unite
• Sottolinea che «Particolare attenzione sarà posta sui paesi di origine e di 
transito dei migranti e dei rifugiati, lavorando sull’istruzione e più in 
generale sulle cause dell’emigrazione e, per quanto riguarda i paesi di 
transito, sostenendo le loro capacità di accoglienza e offrendo formazione ai 
migranti, rafforzando e mettendo in opera altresì i canali esistenti di 
immigrazione legale e circolare (par. 3.2 della Strategia)
ü N.B.: Contestuale alla Partnership Framework on Migration (giugno 2016, v. slide

La cooperazione allo sviluppo dell’UE

https://data.consilium.europa.eu/doc/document/ST-10715-2016-INIT/it/pdf

https://data.consilium.europa.eu/doc/document/ST-10715-2016-INIT/it/pdf


• Nuovo consenso europeo sullo sviluppo (2017): quadro dell’attuale 
politica europea di cooperazione allo sviluppo per l’attuazione dei SDGs
• Allinea la politica europea di cooperazione allo sviluppo all’Agenda 2030 (SDGs)

• Sottolinea i collegamenti tra lo sviluppo e altre politiche, tra cui la pace e la 
sicurezza, gli aiuti umanitari, la migrazione, l'ambiente e i cambiamenti climatici

• contribuisce agli obiettivi e ai principi dell'azione esterna dell'UE e sostiene la 
strategia globale sulla politica estera e di sicurezza dell’UE

• … risultato: moltri più ambiti, settori e interventi rientrano potenzialmente nella 
“politica di cooperazione allo sviluppo”, inclusi aspetti della gestione della 
migrazione (ormai priorita delle politica estera europea)

• Delinea “nuovi strumenti finanziari e metodi di finanziamento innovativi per lo 
sviluppo”, in linea con l‘Agenda di Addis Abeba per il finanziamento (2015)

La cooperazione allo sviluppo dell’UE



• Nuovi strumenti per il finanziamento allo sviluppo 

Il Piano Europeo per gli Investimenti Esterni 
(European External Investment Plan - EEIP) e FESS

• Adottato da PE e Consiglio il 28 settembre 2017, su proposta della Commissione 
• Promuove un nuovo modello di partecipazione del settore privato e contribuisce al conseguimento dei 

SDGs supportando gli investimenti in Africa e nel vicinato. 
• Il “braccio finanziario” è il nuovo Fondo Europeo per lo Sviluppo Sostenibile (EFSD)
• Il piano prevede un sostegno economico articolato in sovvenzioni, prestiti, garanzie, e strumenti di 

condivisione dei rischi, del valore di 5.4 miliardi di euro come leva finanziaria per mobilitare oltre 50 
miliardi di euro di investimenti privati per lo sviluppo sostenibile, in modo da ‘incoraggiare lavoro, 
crescita e stabilità, affrontando così le cause profonde della migrazione’

• Prevista assistenza tecnica per aiutare i beneficiari a elaborare attività d'impresa e progetti più maturi e 
finanziariamente sostenibili. 

• L'UE inoltre intensifica le relazioni con i paesi partner e instaura un dialogo strutturato con il settore
privato per migliorare il clima degli investimenti e il contesto imprenditoriale nei paesi partner.

= investimenti privati per progetti di sviluppo sostenibile supportati da Fondi europei

La cooperazione allo sviluppo dell’UE



https://ec.europa.eu/eu-external-investment-plan/home_en

https://ec.europa.eu/eu-external-investment-plan/sites/default/files/documents/eip_factsheet_web-en.pdf

Sul Piano Europeo per gli Investimenti Esterni 

https://ec.europa.eu/eu-external-investment-plan/home_en
https://ec.europa.eu/eu-external-investment-plan/sites/default/files/documents/eip_factsheet_web-en.pdf


• La progressiva strumentalizzazione della cooperazione allo sviluppo a fini 
di contenimento dell’immigrazione: origini e consolidamento 
dell’approccio delle ‘root causes’ 
• Origini

• 1994. I Ministri europei per la cooperazione allo sviluppo avevano chiesto alla CE di 
sondare la possibilità di utilizzare l’aiuto allo sviluppo per diminuire la pressione 
migratoria (Directorate-General for International Cooperation DGIS, 1996)

• 1995. Conferenza euro-mediterranea di Barcellona (Partenariato euro-
mediterraneo): i PVS della sponda meridionale del Mediterraneo e gli Stati membri UE 
hanno concordato di ‘rafforzare la cooperazione per alleviare la pressione migratoria’ 
(origini del nesso cooperazione allo sviluppo/cooperazione nella ‘gestione’ della 
migrazione)

• 17 Luglio 1995: La Tunisia è il 1° partner mediterraneo a firmare un accordo di 
associazione con l’UE, che prevede la cooperazione anche sul tema della migrazione

La cooperazione allo sviluppo dell’UE



• La progressiva strumentalizzazione della cooperazione allo sviluppo a fini 
di contenimento dell’immigrazione

• Consolidamento:
• Dagli anni ‘2000: Accordo di Cotonou sul Partenariato UE-ACP

• Politica di Vicinato (PEV) dal 2004 (Europa Orientale e Mediterraneo)

• Global Approach to Migration an Mobility 2005-2011
Vedi infra, Slides 61-63

• Rafforzamento
• Crisi dei rifugiati: European Agenda on Migration 2015 e sua attuazione

La cooperazione allo sviluppo dell’UE

Saldatura tra politica di cooperazione allo
sviluppo e politica migratoria centrata sul
contenimento dell’immigrazione



Cooperazione 
politica

Sviluppo

Commercio

Include la
Migrazione



Accordo di Cotonou UE-ACP rinnovato nel 2021



• Miglioramento delle condizioni socio-economiche 
nei paesi di transito e origine

• Cooperazione nella migrazione legale

• Riammissione dei migranti irregolari



• Origini e componenti 

• Origini: Trattato di Amsterdam (1997-1999) = ‘comunitarizzazione’ della materia ‘Visti, asilo e 
immigrazione’ nell’ambito della costruzione di uno ’Spazio di libertà sicurezza e giustizia’

• Settori (di adozione di misure comuni): 

• Libertà di circolazione (area Schengen)
• = regole comuni sui controlli alle frontiere esterne, politica comune in materia di visti di breve 

periodo (Regime Codice Schengen), Guardia di frontiera europea (FRONTEX)
• Migrazione legale (condizioni di ammissione e soggiorno + status dei cittadini di paesi terzi)

• permessi di soggiorno per cittadini di paesi terzi residenti di lungo periodo; ricongiungimento familiare; 
visti per studenti, ricercatori, lavoratori altamente qualificati, trattamento minimo dei lavoratori migranti 

• Contrasto all’immigrazione illegale e alla tratta di esseri umani *
• Sanzioni ai gestori di viaggi, regole comuni e cooperazione  sui rimpatri, controlli alle frontiere, 

criminalizzazione del traffico di esseri umani, cooperazione di polizia e giudiziaria, accordi di riammissione, 
cooperazione con i paesi terzi

• Asilo

La politica di asilo e immigrazione UE



• 4 PILASTRI delle politiche su immigrazione e asilo
(Consiglio europeo e Conclusioni di Tampere, 1999)

I. Partenariato con i paesi di origine *

II. Costruzione di un Sistema Comune Europeo di Asilo (CEAS)

III. Equo trattamento dei cittadini di paesi terzi

IV. Gestione dei flussi migratori (= soprattutto controllo delle frontiere e 
contrasto all’immigrazione irregolare; perseguita anche attraverso la 
politica dei visti e la cooperazione con i paesi di origine e transito)

* Gli obiettivi di ciascuna delle componenti vanno perseguiti ricercando la cooperazione 
dei paesi di origine e transito dei migranti, quindi sul piano delle relazioni esterne dell’UE

La politica di asilo e immigrazione UE



• Progressiva saldatura tra politica di coop. sviluppo e migratoria
= Cooperazione allo sviluppo come ‘strumento di gestione della 
migrazione’, cosa vuol dire?

1) L’aiuto allo sviluppo è finalizzato ad affrontare le ‘cause profonde della 
migrazione’ (‘root causes’) per contenere/arginare la migrazione

2) I beneficiari/partner della cooperazione sono recluttati nel contenimento dei 
flussi migratori e gestone delle frontiere (= esternalizzazione dei controlli e delle 
frontiere) 

3) L’UE e Paesi membri finanziano ‘in modo misto’ sia progetti di sviluppo 
sostenibile, sia azioni dirette al rafforzamento delle capacità delle autorità 
competenti di controllo dei confini e contrasto alla migrazione irregolare)

=  distorsione delle finalità proprie della cooperazione allo sviluppo, non soltanto a livello 
concettuale, ma anche in pratica

La politica di asilo e immigrazione UE



Per approfondire e commentare con gli studenti in relazione 
alla più stretta attualità

https://sciabacaoruka.asgi.it/esternalizz
azione-preventiva-in-senegal-e-

mauritania-cooperazione-allo-sviluppo-
oim-e-

unhcr/?utm_source=sendinblue&utm_
campaign=Newsletter%20Esternalizzazi

one5_Sciabaca-
Oruka&utm_medium=email



Global Approach to Migration and Mobility
= dimensione esterna della politica migratoria dell’UE

adottato a partire dal 2005, formalizzato nel novembre 2011 

• Delinea un quadro generale per le relazioni dell'UE con i paesi terzi nel 
campo della migrazione, basato su quattro pilastri: 

1) migrazione legale 
2) lotta a immigrazione clandestina e tratta di esseri umani, 
3) asilo e protezione internazionale; 
4) migrazione e sviluppo

Progressiva integrazione politica migratoria e di CS:





• Global Approach to Migration and Mobility (GAMM) - 2011
• Presa d’atto dell’insufficienza dell’approccio securitario e di controllo delle frontiere: 

necessità di un approccio (più) ‘globale’ alla migrazione che includa la cooperazione 
nella migrazione legale e affronti le ‘root causes’ delle migrazioni

• Tuttavia, la dimensione esterna si è concentrata, ancora e di nuovo, sulla finalità del 
contrasto all’immigrazione illegale. Cosa vuol dire?

• Ciò che l’Europa ricerca di più è la cooperazione dei Paesi di origine e transito 
• nel bloccare i flussi migratori irregolari  attraverso il controllo delle frontiere 
• (= esternalizzazione, definita come quella serie di misure e politiche messe in 

campo per impedire l’arrivo dei migranti sul territorio europeo, tramite la 
cooperazione dei paesi terzi)
• … e nella riammissione dei migranti irregolari

Progressiva integrazione politica migratoria e di CS



Cosa ha portato al GAMM?

• Eventi di Ceuta e Melilla, autunno 2005 
• Almeno 11 immigrati dell'Africa subsahariana vengono uccisi e centinaia rimangono feriti 

nel tentativo di superare le barriere di Ceuta e Melilla

Progressiva integrazione tra politica migratoria e di CS
Verso il GAMM:



• Eventi di Ceuta e Melilla, autunno 2005 
• Diversi rappresentanti politici, pur ribadendo la necessità di intensificare i controlli alle 

frontiere e combattere la migrazione irregolare, sottolineano la necessità di «affrontare le 
cause profonde della migrazione per contenerla aumentando gli aiuti e il commercio con 
i paesi di origine»

• Ottobre 2005: il presidente della CE José Manuel Barroso afferma che "Il problema 
dell'immigrazione, alle cui drammatiche conseguenze assistiamo, può essere affrontato in 
modo efficace solo […] attraverso un piano di sviluppo ambizioso e coordinato per 
combatterne le cause profonde" .

• Il capo dell'Unione Africana Alpha Oumar Konare afferma che «muri e prigioni non 
risolverebbero il problema perché le persone stanno migrando a causa 
dell'impoverimento» . Invita l'UE a «mantenere le sue promesse di aprire i suoi mercati, 
tagliare i sussidi e abbassare le tariffe».                                                      GAMM

Progressiva integrazione tra politica migratoria e di CS
Verso il GAMM:



• Crisi dei rifugiati 2014-2015: European Agenda on Migration (2015)
• Approccio hotspot (identificazione e prima accoglienza di richiedenti asilo e 

migranti nei paesi di primo arrivo, con supporto delle agenzie internazionali)
• Operazione di sicurezza e difesa europea nel Mediterraneo per il contrasto 

alle reti di traffico dei migranti e alla tratta delle persone (EUNAVFOR MED –
Operazione Sophia, giugno 2015- marzo 2020)

• Rafforzamento del controllo e gestione integrata delle frontiere esterne = 
Creazione della Guardia costiera e di frontiera Europea-FRONTEX (2016)

• Raccomanda misure ulteriori di disincentivazione e contrasto 
all’immigrazione irregolare = 

• Ulteriore rafforzamento della cooperazione con i paesi di origine e transito

Progressiva integrazione politica migratoria e di CS



Vertice de La Valletta UE-Africa sulla migrazione e 
Emergency Trust Fund for Africa

(novembre 2015)

‘ha portato le questioni migratorie al cuore delle relazioni tra UE e Africa’ (CE)



• Vertice de La Valletta EU-Africa: Dichiarazione e Piano d’azione sulla 
cooperazione in materia di migrazione (novembre 2015)
• Obiettivo di integrare la migrazione nella cooperazione allo sviluppo
• Migrazione ‘responsabilità condivisa dei paesi di origine, transito e destinazione’

• Piano di azione
• affrontare le cause profonde della migrazione irregolare e dei dislocamenti forzati
• rafforzare la cooperazione in materia di migrazione legale e mobilità
• rafforzare la protezione dei migranti e dei richiedenti asilo
• prevenire e combattere la migrazione irregolare, il traffico di migranti e la tratta di 

esseri umani
• collaborare più strettamente per migliorare la cooperazione in materia di rimpatrio, 

riammissione e reinserimento

• Istituito il Fondo fiduciario d’emergenza per l’Africa per attuarlo

Progressiva integrazione politica migratoria e di CS



Partnership Framework for Migration 
(Quadro di partenariato per la migrazione)

giugno 2016

consacra ed estende l’approccio de La Valletta
Integra la migrazione nella politica estera dell’UE 

«The message that migration issues are now at the top of the 
EU's external relations priorities has not yet been fully

communicated to and appreciated by partners»



https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=CELEX%3A52016DC0385



Obiettivi della
Partnership on Migration



Partnership Framework for Migration (giugno 2016)

‘Partnership per affrontare le 
sfide condivise della migrazione 

e dello sviluppo’

Gestire la migrazione affrontandone 
le ‘cause profonde’, in cooperazione 

con i Paesi vicini



Partnership Framework for Migration (giugno 2016)

• Individuati 5 Paesi africani come priorità per azioni di 
cooperazione: Niger, Mali, Nigeria, Senegal, Etiopia. 
• Azioni poi estese a Guinea, Costa d’Avorio, Ghana …

Bilancio a un anno (2017):
• Tramite l’EU Emergency Trust Fund for Africa, finanziati progetti 

di creazione del lavoro, accesso all’istruzione e gestione delle 
frontiere nei paesi-chiave (118 progetti approvati, per 2.8 
miliardi di euro)

(Commission Reports on results and lessons learnt one year on. Press 
release 13 June 2017)



Partnership Framework for Migration (Giugno 2016)
Bilancio 2017 (segue):
• Rafforzamento della cooperazione tra UE, Stati membri e autorità del Niger

nel controllo delle frontiere, contrasto al traffico di esseri umani, supporto 
ai programmi di rimpatrio volontario dei migranti ai paesi di origine. 

• Ufficiali di collegamento UE presenti in 12 paesi partners. 

• Passi avanti nella facilitazione di rimpatri volontari e riammissioni

• Cooperazione nella gestione della migrazione

• Sostegno e assistenza a migranti e rifugiati nei centri libici

• Istituzione (prevista) della Forza Congiunta G5 Sahel (forze di Mali, 
Mauritania, Niger, Nigeria e Ciad) for securing sensitive border regions con 
dotazione iniziale di €50 milioni. 
https://reliefweb.int/sites/reliefweb.int/files/resources/factsheet_eu_g5_sahel_july-2019.pdf

Commission Reports on results and lessons learnt one year on. Press release 13 June 2017

https://reliefweb.int/sites/reliefweb.int/files/resources/factsheet_eu_g5_sahel_july-2019.pdf




https://www.consilium.europa.eu/it/infographic
s/eu-trust-fund-africa/

https://www.consilium.europa.eu/it/infographics/eu-trust-fund-africa/


https://ec.europa.eu/trustfundforafrica/sites/default/files/factsheet_eutf-for-africa_january_2021_0.pdf







II. Il Fondo fiduciario di emergenza dell’Unione europea per la stabilità e la lotta contro le 
cause profonde della migrazione irregolare e del fenomeno degli sfollati in Africa (di seguito 
“EUTF Africa”) intende promuovere la stabilità e aiutare a gestire meglio i flussi migratori 
rimuovendo le cause profonde della destabilizzazione, degli sfollamenti forzati e della 
migrazione irregolare. Convenuto al vertice sulla migrazione tenutosi a La valletta nel 
novembre 2015, questo fondo fiduciario sostiene attività in 26 paesi di tre regioni africane 
(definite “finestre”): il Sahel e il lago Ciad, il Corno d’Africa e l’Africa settentrionale.
III. La Corte ha verificato se l’EUTF Africa sia ben concepito e attuato in modo soddisfacente. 
Si giunge alla conclusione che l’EUTF Africa è uno strumento flessibile ma, date le sfide 
inedite alle quali è confrontato, la sua impostazione avrebbe dovuto essere più mirata.
Rispetto agli strumenti tradizionali, l’EUTF Africa è stato più rapido nell’avviare i progetti. Nel 
complesso, è riuscito ad accelerare la firma dei contratti e l’erogazione degli anticipi, ma i 
progetti incontrano difficoltà analoghe a quelle degli strumenti tradizionali, che ne ritardano 
l’attuazione.
IV. La Corte ha riscontrato che gli obiettivi dell’EUTF Africa sono ampi. Ciò ha consentito la 
flessibilità di adattare il sostegno a situazioni diverse e mutevoli, ma risulta meno utile 
quando si tratta di guidare gli interventi nelle tre finestre e di misurare l’impatto. La 
Commissione non ha analizzato approfonditamente e quantificato i bisogni che il fondo 
fiduciario avrebbe dovuto soddisfare, né gli strumenti a sua disposizione. La Corte ha altresì 
rilevato che gli orientamenti strategici forniti ai dirigenti per le tre finestre non erano 
abbastanza specifici e che le risorse e capacità dei donatori non sono ancora messi in 
comune in modo sufficientemente efficace.

Relazione Corte dei Conti
2018

Obiettivi ‘troppo ampi’

https://op.europa.eu/webpub/eca/special-reports/eutf-for-
africa-32-2018/it/



Rapporto Annuale 2020: EU Trust Fund for Africa presentato come un fondo per aiutare le persone più vulnerabili e 
marginalizzate, rispondere ai bisogni di sviluppo e sicurezza, garantire stabilità e sviluppo sostenibile durevole 

https://www.euneighbo
urs.eu/en/south/stay-

informed/publications/e
u-emergency-trust-

fund-africa-2020-
annual-report

La domanda:

Aiuto ai più vulnerabili e 
sviluppo sostenibile

oppure

gestione/contenimento
dell’immigrazione?



Dichiarazione di Malta (3 febbraio 2017)
(cooperazione EU-Libia contrasto all’immigrazione irregolare)

Segue e approva il 
Memorandum di Intesa Italia-Libia 

del 2 febbraio 2017  



Dichiarazione di Malta (3 febbraio 2017)
• Individua il controllo della frontiera esterna e l’argine dei flussi illegali 

verso l’UE come «un elemento centrale di una politica migratoria 
sostenibile».
• Conferma il quadro di partenariato e il piano d'azione de La Valletta 

che ha consentito di istituire una «cooperazione a lungo termine con 
una serie di paesi partner, anche con riferimento alle cause profonde 
della migrazione». 
• Individua come prioritaria la stabilizzazione della Libia e la 

cooperazione con tale Stato nel contrasto all’immigrazione irregolare:
«5. Gli sforzi tesi a stabilizzare la Libia sono ora più importanti che mai e l'UE farà tutto il 
possibile per contribuire a tale obiettivo. In Libia lo sviluppo di capacità è fondamentale 
affinché le autorità possano acquisire il controllo delle frontiere terrestri e marittime e 
contrastare le attività di transito e di traffico»



Dichiarazione di Malta (3 febbraio 2017)



Dichiarazione di Malta (3 febbraio 2017) (par. 6)



Dichiarazione di Malta (3 febbraio 2017) (par. 6)



Dichiarazione di Malta (3 febbraio 2017) (par. 7)

7. Tali obiettivi devono essere sostenuti da risorse adeguate. 
In linea con il piano d'azione de La Valletta, l'Unione Europea sta rafforzando 
l'integrazione della migrazione nel quadro del suo aiuto pubblico allo sviluppo per 
l'Africa, che ammonta a 31 miliardi di EUR nel presente periodo finanziario. 
Alcune di queste azioni possono essere finanziate nell'ambito di progetti già in corso, 
in particolare progetti finanziati, se del caso, dal Fondo fiduciario dell'UE per l'Africa,
che mobilita 1,8 miliardi di EUR dal bilancio dell'UE e 152 milioni di EUR provenienti 
da contributi degli Stati membri. Per coprire le necessità di finanziamento più 
urgenti, ora e per tutto il 2017, accogliamo con favore la decisione della 
Commissione di mobilitare, come primo passo, un ulteriore importo di 200 milioni di 
EUR a favore della "finestra" per l'Africa settentrionale del Fondo e di accordare la 
priorità a progetti collegati alla migrazione relativi alla Libia.
https://www.consilium.europa.eu/it/press/press-releases/2017/02/03/malta-
declaration/

https://www.consilium.europa.eu/it/press/press-releases/2017/02/03/malta-declaration/


Ottobre 2017

Migrazione e sviluppo nella SNSvS

• Favorire il ruolo dei migranti come “attori dello 
sviluppo”

• Promuovere le capacità professionali ed 
imprenditoriali dei migranti in stretto 
collegamento con i Paesi di origine

• Promuovere modelli di collaborazione tra 
Europa e Africa per la prevenzione e gestione 
dei flussi di migranti attraverso il 
rafforzamento delle capacità istituzionali, la 
creazione di impiego e di opportunità 
economiche, il sostegno alla micro-
imprenditoria e agli investimenti 
infrastrutturali in particolare nei Paesi africani

https://www.mite.gov.it/pagina/strategia-nazionale-lo-sviluppo-sostenibile



Da ultimo… 



Verso il Partenariato strategico UE/Tunisia (2020-2021)

https://apnews.com/article/africa-tunisia-italy-
europe-health-
b0d0fc7715d7721279772a1cab1481c1

https://www.interno.gov.it/it/stampa-e-comunicazione/comunicati-stampa/dichiarazioni-ministro-lamorgese-dopo-missione-tunisi-commissario-ue-johansson

https://www.dw.com/en/eu-seeks-migration-deals-with-libya-and-
tunisia/a-57592161



6° Vertice UE-Unione Africana: 17-18 febbraio 2022

https://www.consilium.europa.eu/it/meetings/international-summit/2022/02/17-18/







Accordi e ‘intese’ di riammissione UE



https://ec.europa
.eu/home-

affairs/policies/m
igration-and-

asylum/irregular-
migration-and-
return/return-

and-
readmission_en

18 Accordi di 
riammissione

UE



https://ec.europa.eu
/home-

affairs/policies/migr
ation-and-

asylum/irregular-
migration-and-

return/return-and-
readmission_en

18 Accordi 
e 6 intese

di riammissione

‘Intese non giuridicamente vincolanti’

2016

2017 2018

2017

• Non prevedono clausole sul rispetto 
dei diritti umani (salvo Afghanistan)

• Mancanza di reciprocità

• Criticati dal PE e dalla società civile 
per mancanza di trasparenza e 

lesione dei principi Stato di diritto



https://www.eca.europa.
eu/Lists/ECADocuments/
SR21_17/SR_Readmissio

n-cooperation_EN.pdf

Accordi e 
intese di 

Riammissione
UE



La conclusione e il rispetto degli impegni di riammissione dei 
cittadini di paesi terzi irregolari è spesso prevista come condizione 
per la conclusione o l’applicazione di

• accordi di facilitazione/liberalizzazione dei visti

• partenariati per la migrazione e mobilità e ‘agende 
comuni’ per la migrazione e la mobilità

= Anche la promozione di canali di migrazione legale e di opportunità di 
migrazione circolare per lo sviluppo è ‘condizionata’ all’interesse UE al 

contrasto all’immigrazione irregolare



100

https://www.consilium.
europa.eu/en/infograph

ics/visa-facilitation-
liberalisation/

Accordi di facilitazione 
o liberalizzazione dei 

visti



Partenariati e agende UE 
per la migrazione e la mobilità



Partenariati e agende UE per la migrazione e la mobilità

• Dal 2007 - Partenariati per la mobilità: cooperazione bilaterale 
UE/Stati terzi nella gestione della migrazione con Stati terzi (attuazione 
della GAMM a livello bilaterale)

• Includono le quattro dimensioni della GAMM
• Migrazione legale (organizzazione e buona gestione)
• Contrasto all’immigrazione irregolare/traffico di esseri umani (prevedono la 

riammissione)
• Massimizzare l’impatto della migrazione e della mobilità sullo sviluppo
• Protezione internazionale, dimensione esterna dell’asilo





Partenariati per la mobilità              Common Agenda on Migration and Mobility (CAMM)



Grazie!
Amina Maneggia


